USIAMO TONNELLATE DI BUONA ACQUA POTABILE PER IL LAVAGGIO DELLE STRADE.

NON FACCIAMOCI PIU’ COMPATIRE!
… Laudato sì, mì Signore, per sora aqua la quale è molto utile et humile et preziosa et casta…

I padri dell’economia, Adam Smith nel 1776 e David Ricardo nel 1817, sostenevano con fermezza che di aria e di acqua sul pianeta esisteva una quantità illimitata. Questa, peraltro, era anche la convinzione della gente comune e questa certezza è perdurata fino a pochi decenni fa.

Col passare del tempo ci si è accorti che la quantità dell’acqua sulla Terra non è affatto illimitata e si è capito il grande valore dell’acqua, “la quale è molto utile et umile et preziosa et casta” come già predicava S. Francesco.
Una persona non paga nulla se beve dell’acqua che sgorga da una sorgente, offerta gratuitamente dalla natura. Ma nelle fabbriche nei campi, nelle famiglie l’acqua arriva attraverso sistemi di distribuzione che fanno pagare profumatamente il servizio reso.

L’acqua per l’irrigazione e quella che viene fornita alle industrie per i processi di produzione costa alcuni centesimi di euro al metro cubo. Quella che arriva nelle abitazioni, filtrata, deodorata e con composizione chimica controllata e garantita, costa da un euro a due euro al metro cubo. L’acqua in bottiglia invece costa anche da 700 a 1200 euro al metro cubo.
L’acqua - banale a dirsi - proviene dalle piogge e dalla fusione della neve; è vero che ammonta a 150 miliardi di metri cubi e che è distribuita su tutto il pianeta… ma sappiamo tutti ormai che non è una risorsa illimitata e che va usata con parsimonia. Gli istituti di ricerca di tutto il mondo sono impegnati nella progettazione di macchinari e di processi produttivi che richiedano meno consumo d’acqua.

Nel 2003 le Nazioni Unite avevano indetto “l’anno dell’acqua”, ritenendola assolutamente preziosa e indispensabile per la sopravvivenza della specie umana (basti pensare alla desertificazione delle molte zone in cui è scarsa o nulla) ed avevano lanciato l’allarme: chiaramente il “bene” acqua si farà sempre più scarso, anche a fronte dell’aumento della popolazione; il suo costo perciò aumenterà man mano che ne aumenterà il consumo e sarà motivo di conflitti oggi impensabili…
Le preoccupazioni e gli appelli di cui sopra a livello locale, nella nostra città, vengono del tutto disattesi, da parte dei nostri amministratori in primis. Si sprecano, infatti, quantitativi impressionanti di buona acqua potabile per il lavaggio delle strade trafficate dai camion adibiti al trasporto dei lapidei che, com’è arcinoto, disperdono micropolveri patogene, sia di marmo che causate dalla combustione dei motori. 

Scopo di questi frenetici lavaggi è quello di ridurre le quantità enorme delle micidiali polveri che si concentrano in particolare nei pressi della Lugnola, per far sì che la centralina ivi istallata non accerti sforamenti che comportano il blocco dei camion…
Ma per questi lavaggi vengono “buttate” ogni anno più di 8.000 tonnellate di acqua potabilissima * 1). 

Si tratta di un vero e proprio scempio sconsiderato ai danni di tutti i cittadini di Carrara che, tra l’altro, devono pagare di tasca propria questo vero e proprio fiume d’acqua preziosa, sciupata in questo modo. Ammesso e non concesso che il lavaggio frenetico delle strade sia l’unica panacea per curare il male, chi dovrebbe pagarla l’acqua?
1) 


Giornalmente vengono versati sulle strade circa trenta metri cubi d’acqua; questa operazione viene effettuata per sei giorni la settimana.


Il consumo settimanale è quindi di 180 metri cubi; quello mensile (per 4 settimane) di 720 metri cubi; ne risulta che il consumo annuo è di ben 8.640 metri cubi! 


Un metro cubo di acqua corrisponde a mille litri e pesa una tonnellata, perciò 8.640 metri cubi sono 8.640 tonnellate di acqua.








